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Appello del PCI ai socialisti isolani 

Sardegna, l'unica scelta 
una giunta di sinistra 

Vivace confronto dentro il PSI 
I comunisti riaffermano la necessità di dar vita ad una coalizione con un programma 
di svolta autonomistica - La decisione dei sardisti e gli impegni di PSDI e PRI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il chiaro e significativo pronunciamento a 
sinistra del PSd'A rende concreta la possibilità di avviare nel 
governo della Regione Sarda quella svolta profonda per la 
quale il PCI si è battuto In tutti questi anni e che è stata 
chiaramente indicata dal voto degli elettori il 24 giugno. Una 
Giunta di legislatura con le forze di sinistra, sardista e laiche 
è la sola alternativa che si pone per la Sardegna nelle condi
zioni attuali. 

A queste conclusioni è pervenuta la segreteria regionale 
del PCI, che rivolge un appello al PSI per una presa di posi
zione netta e senza condizionamenti esterni. «Anche un chia
ro pronunciamento del PSI per una piena partecipazione ad 
una Giunta di sinistra, sardista e laica — si legge in un 
documento — può a questo punto fugare ogni sospetto di 
acquiescenza a veti romani, e può contemporaneamente ac
celerare, cominciando a definire 11 quadro delle alleanze, 
l'avvio alle trattative sul programma per un governo di svol
ta autonomistica, stabile e di legislatura!. 

Il PCI pone l'esigenza che la nuova Giunta regionale sia 
sorretta da un programma di riforma dell'autonomia, con
cordato con pari dignità fra l partiti che concorreranno alla 
formazione dell'esecutivo. In questo quadro I comunisti ri
confermano il loro Impegno attorno ad alcuni punti centrali 

dall'assessore regionale agli affari generali onorevole Pietro 
Pigllaru, secondo cui la formazione di una maggioranza (e 
quella col PCI diventa ormai un passaggio obbligato, una 
volta scartata la riproposlzione del pentapartito) deve avve
nire «senza esclusioni aprioristiche nel confronti del partiti 
laici minori». Qualunque altra scelta parziale (la Giunta a tre 
auspicata dal PSd'A), secondo Pigllaru, significherebbe «pre
giudicare 11 quinquennio con la elezione di giunte rateizzate», 
mentre per affrontare 11 drammatico quadro sociale ed eco
nomico dell'Isola si rende urgente una maggioranza «In gra
do di decollare con prospettive di governo per l'intera legisla
tura». 

È l'ammissione, insomma, che la Giunta di sinistra (forte 
di 51 seggi su 80) ha tutti 1 numeri, la forza e la capacità di 
riuscire ad attuare una svolta profonda nella Regione, legata 
alla realizzazione del grande disegno di rinnovamento eco
nomico, sociale e culturale dell'Isola. 

Ad un tale progetto si dichiarano disponibili anche 1 re
pubblicani, rimarcando in un documento l'esigenza di «defi
nire programmi di governo In grado di raccogliere le istanze 
di rinnovamento espresse dal corpo elettorale 11 24 giugno». 

Giuseppe Podda 

NAPOLI — Una cravatta fir
mata e un libro che è tutto 
un programma: «Anatomia 
del potere», di John Kennet 
Galbralth. È 11 gentile omag
gio di Enzo Scotti al suoi as
sessori, un ringraziamento 
per averlo seguito nell'av
ventura della giunta minori
taria di pentapartito, dimes
sasi ufficialmente l'altra se
ra. 

«Mi dimetto — ha detto II 
sindaco — perché ho esauri
to il mio compito e ho lavo
rato per favorire la costitu
zione di un'amministrazione 
maggioritaria». «In realtà — 
gli hanno risposto in consi
glio comunale 1 comunisti — 
lei si dimette perché in tre 
mesi ha capito che senza il 
PCI Napoli non governa e 
perché la sua giunta era or
mai diventato un ostacolo al
la ricerca di una diversa e 
più stabile soluzione di go
verno». 

La polemica è destinata a 
montare, anche perché la 
DC, che ora propone Pesa-
partito, vorrebbe accreditare 
questa Ipotesi come la conse
guenza logica della giunta-
Scotti. Non a caso già mette 
le mani avanti e chiede per 
sé la poltrona del sindaco. Il 
prossimo Incontro tra i par
titi è confermato per domani 
e sarà l'occasione per mette
re le cose In chiaro. Sul tavo
lo della trattativa non c'è so
lo la proposta avanzata dallo 
scudocrociato, ma anche 
quella di una giunta demo-

Napoli, fine del pentapartito 

Scotti ha lasciato 
Domani un incontro 

tra i sei partiti 
La DC propone una maggioranza allargata ma rivorrebbe il 
sindaco - Il PCI per una giunta democratica e di sinistra 

cratlea e di sinistra, ugual
mente maggioritaria, propo
sta dal PCI. 

Nel frattempo Napoli tira 
le somme di questi tre mesi 
di amministrazione penta
partito. È un bilancio in ros
so, non solo dal punto di vi
sta politico. 

L'Italsider è nuovamente 
in crisi, su 1700 lavoratori 
pende la spada di Damocle di 
un nuovo ricorso alla cassa 
Integrazione e la giunta-
Scotti non ha mosso un dito 
per salvare la più grossa fab
brica della città. Una volta, 
quando al Comune c'era 
un'amministrazione di sini
stra, la battaglia del lavora
tori di Bagnoli era la batta

glia di tutti l napoletani. Sul 
progetto Integrato Napoli, 
un mega-Intervento di 
11.000 miliardi di cui si parla 
da anni, altro fallimento: fi
nora sono stati spesi solo 
1000 miliardi, quelli Impe
gnati nel progetto per la ri
costruzione. Scotti doveva 
sollecitare la costituzione di 
una agenzìa di coordina
mento ma tutto è rimasto 
sulla carta. In compenso si è 
fatta molta propaganda sul 
«deficit» lasciato dalle prece
denti amministrazioni. 

Quel soldi furono utilizza
ti per potenziare i servizi ur
bani. Il pentapartito ha Inve
ce deciso di fare «economia» 
ed ecco 1 risultati: proprio Ie

ri la Lega per la Valorizza
zione del centro storico, 
un'associazione culturale 
già protagonista di molte 
battaglie, ha aperto una ver
tenza sulla Nettezza urbana. 
Già sono partite le prime de
nunce alla magistratura; 
mentre su un volantino è 
stato scritto: «Non possiamo 
e non vogliamo considerare 
"arredi urbani" quelli che 
Invece sono cumuli sempre 
più diffusi e alti di immondi
zia». 

L'altro giorno, invece, un 
altro attacco alla giunta 
pentapartita è stato sferrato 
unitariamente dal tassisti. 
Tre mesi fa 11 nuovo assesso
re alla viabilità promise ma

re e monti. «Rivoluzionerò la 
circolazione a Napoli», disse. 
In realtà ha solo abrogato 1 
provvedimenti presi dal
l'amministrazione di sini
stra. 

La conseguenza è che an
che a luglio, quando la città è 
semivuota, ad ogni incrocio 
c'è un Ingorgo. Letteralmen
te cancellala, poi, «Estate a 
Napoli», la rassegna spetta
colare che aveva fatto del 
Maschio Angioino il suo 
simbolo. Per superare In 
grandezza le edizioni prece
denti, Scotti aveva addirittu
ra istituito un assessorato ad 
hoc, diretto da un liberale. 
Non una delibera è stata ap
provata, non uno spettacolo 
programmato. La sera, Il 
Maschio Angioino, è ora de
solatamente deserto. È di
ventato il simbolo del grigio
re e della inefficienza di una 
giunta che ha sempre vissu
to alla giornata, sin dal mo
mento della sua costituzio
ne. 

Gli unici provvedimenti di. 
un certo valore la giunta-
Scotti li ha dovuti approvare 
con il voto determinante del 
comunisti. È il caso dei mu
tui per 572 miliardi discussi 
l'altra sera In consiglio, pri
ma delle dimissioni. Tutti 
soldi che possono essere 
chiesti solo perché erano già 
pronti I progetti relativi ela
borati dalla giunta di Valen-
zl. 

Marco Demarco 

per un programma di profondo rinnovamento della regione: 
la definizione di un plano di Interventi straordinari per l'oc
cupazione; l'approvazione della nuova legge di attuazione 
dell'articolo 13 dello Statuto speciale, secondo le linee indica
te dal Consiglio regionale; la riforma della Regione e il de
centramento di poteri e risorse alle autonomie locali; la ridu
zione delle servitù e delle basi militari dislocate nell'Isola; 
l'attuazione del principio della continuità territoriale nel si
stema del trasporti interni ed esterni. 

Cosa rispondono gli altri partiti che dovrebbero far parte 
della coalizione di alternativa al governo quasi quarantenna
le gestito dalla Democrazia cristiana? 

Nel PSI è sempre in corso un dibattito franco e vivace, nel 
quale si confrontano ormai due posizioni (assumere respon
sabilità dirette di governo o appoggiare dall'esterno la Giun
ta di sinistra), dopo aver scartato, alla unanimità, l'ipotesi di 
ricostituire il pentapartito. Allo stesso tempo i socialisti ri-

Jiropongono una trattativa preliminare tra i partiti dell'area 
alca, compreso quello sardista. Questa idea e stata ritenuta 

•non attuabile» dal segretario del PSd'A, Carlo" Sanna, che si 
rifa al deliberato del Comitato Centrale sardista secondo cui 
occorre dare immediato Inizio alla trattativa globale tra tut
ta la sinistra con l'obiettivo primario di «formare una Giunta 
capace di garantire certezza di governo per l'intera legislatu
ra». «Solo così — aggiunge l'onorevole Sanna — è possibile 
realizzare un programma che, muovendosi nel concreto, of
fra risposte realistiche alle attese del popolo sardo». 

Una risposta interlocutoria, ma assai significativa, è venu
ta dal PSDI, con le dichiarazioni rese alla stampa isolana 

Mafiosi nella DC di Palermo? «Stanno per uscire...» 
Finalmente uno che par

la chiaro, in Sicilia. Ecco il 
de Silvio Coco, magistrato 
In aspettativa, senatore, lì 
quale dichiara: «La DC vie
ne sempre dipinta come il 
partito dei mafiosi. Io ho 
l'impressione che I mafiosi 
se c'erano in passato ci 
hanno lascia to o stanno per 
farlo. Non vorrei a questo 
punto che gli altri partiti se 
Il prendano In carico of
frendo garanzie che noi 
non possiamo più dare*. 
Fermiamoci qui, per ades
so. Il senatore Silvio Coco, 
che ha fatto queste affer
mazioni In un'Intervista a 

*la Repubblica; è stato no
minato da De Mita com
missario per mettere ordi
ne nella DC di Palermo. Chi 
meglio di un magistrato, 
soprattutto se si tratta di 
affrontare personaggi di 
mafia? 

Il senatore-Inquirente 
non risparmia critiche fe
rocissime per quanto ha 
potuto vedere (ma solo 
adesso?) dentro 11 suo parti
to. Il tutto può essere effi
cacemente sintetizzato nel
la frase: «I gruppi di potere 
Interni hanno trasformato 
tutto in una rissa vergo
gnosa che ormai paralizza 

ogni cosa». Ma ti commis
sario Coco ha detto anche 
cose gravi, ben più gravi. 
Fa sapere infatti che l ma
fiosi *stanno per lasciare la 
DC. Ma no? Questa è una 
bella notizia. Il senatore, 
certo, va cauto. Precisa, In
vero, che ha 'l'Impressione» 
che se 1 mafiosi c'erano 
stanno per andar via. Dove 
si trovano In questo preciso 
momento? Alla finestra? 
Sulla porta? Hanno 1 baga
gli già pronti e aspettano l 
portantini? Coco, che è, ri
petiamo, magistrato, resta 
lì a guardare oppure si de
ciderà una volta per tutte a 

spingerli fuori e a chiudere 
In fretta e a doppia manda
ta le sezioni democristiane? 
Basterebbe una spinta, un 
colpetto. 

Ma forse non è così sem
plice come si pensa. E sape
te perché? Perché — dice 
Coco — 'bisogna rifondare 
un partito che è stato mes
so in ginocchio dalle cor
renti* e poi 'bisogna riapri
re le sezioni al democratici 
cristiani. Non voglio più 
sentire parlare né di morti 
Iscrìtti al partito né di pac
chetti di tessere assegnati 
con discrezione». Dunque, 
ora tutto è più chiaro. Nella 

DC di Palermo ci sono 1 ma
fiosi che ancora non se ne 
sono andati mentre l veri 
democristiani, gli Iscritti a 
pieno titolo, sono costretti a 
stare fuori In attesa che 
quelli vengano sfrattati. 

Forse Coco ha ragione. 
Non è tanto un problema di 
equo canone, di guerra per 
la casa. È un problema di 
polizia e anche di pulizia. 
Roba da Zucchet, Insom
ma. Ma Coco avrà la forza 
di ripulire? Glielo lasceran
no fare? Lui si è accorto che 
11 partito ha perso, o sta 
perdendo, Irrimediabil

mente il contatto con la ba
se cattolica, con quelle or
ganizzazioni di base che a 
Palermo e In Sicilia danno 
evidenti segni di rifiuto per 
una DC ridotta ad ammini
strare Il potere come fosse 
una 'bottega*. È un quadro 
amaro, Impressionante. 

Ma Coco ha già avuto 
una prima, prontissima re
plica. È sceso In campo il 
grande patron, l'eurodepu
tato Salvo Lima ti quale 
bolla il senatore-Inquiren
te: 'È un Inesperto*, ha fat
to quelle dichiarazioni per 
«una scarsa conoscenza del

la realtà politica siciliana*. 
E Lima, che Invece dì cose 
siciliane se ne Intende, può 
'assicurare* che risse per le 
poltrone non ce ne sono 
state. Per la DC c'è una 'in
sofferenza temporanea: E 
le elezioni del 17giugno sa
rebbero andate diversa
mente se in lista ci fossero 
stati Mattarella e Lo Giudi
ce. Ma, dice Lima, che loro 
si sono rifiutati perché in 
Sicilia era possibile dare 
una sola preferenza. Infatti 
in lista c'era Lima, ed è sia
to eletto, pur perdendo 
molti voti. È chiaro, sena
tore Coco, come vanno le 
cose? 

s. ser. 

Un mese i l i l i, ricordato con rimpianto Enrico Berlinguer 
ROMA - L'omaggio alla 

tomba di Berlinguer: 
a sinistra la moglie Letizia 

e Alessandro Natta 

A Prima Porta 
un cuscino di 
rose rosse e 

i dirigenti PCI 
Presenti anche la moglie Letizia e i fi
gli - L'omaggio di Vetere e dei cittadini 

ROMA — Omaggio, ieri, del comunisti alla tomba di Enrico 
Berlinguer ad un mese dalla scomparsa. Nel cimitero di Pri
ma Porta sono giunti, poco prima delle dieci. Natta, Pajetta, 
Napolitano, Macaluso, Chiaromonte. Cacciapuoti, Tortorel-
la, Cossutta, Minucci, Barca, Lalla Trupia, Morelli e, poi, 
Lama. Sulla pietra, che fa da spalliera alla tomba, e sulla 
quale è inciso solo un nome, Berlinguer, è stato deposto un 
cuscino di rose rosse del Comitato Centrale del PCI. Pochi 
minuti dopo le dieci è giunta nel cimitero Letizia Berlinguer, 
accompagnata dai figli. Natta le è andato incontro e insieme, 
attorniati da tutti gli altri compagni, hanno sostato davanti 
al sepolcro che racchiude le spoglie di uno dei dirigenti più 
amati del nostro partito. Sono stati lunghi minuti di doloroso 
silenzio, rotto solo dal canto degli uccelli sui pini del cimite
ro. Poi la vedova di Enrico Berlinguer ha salutato i presenti. 
ha abbracciato I più anziani ed ha sostato qualche minuto a 
parlare con U compagno Natta che l'ha accompagnata fino 

alla macchina. Il gruppo di compagni e compagne si è sciolto. 
ognuno è tornato al suo lavoro. 

Ma c'è chi è arrivato dopo e c'è stato, anche, chi è arrivato 
prima. Ugo Vetere. ad esempio, che è venuto da solo, alle 
nove di mattina, con un mazzo di gladioli rossi legati da un 
nastro con i colori di Roma. Un altro cuscino di dalle rosse è 
stato deposto, accanto alla tomba, insieme ai tanti mazzi, dai 
compagni del gruppo comunista del Campidoglio. «I compa
gni romani ti ricordano sempre» era scritto su un altro cusci
no. La mano ignota di un compagno aveva appoggiato ad un 
angolo della tomba una copia deU'«Unità» di ieri mattina che 
porta, in prima pagina, la foto del segretario scomparso e 
l'articolo del nostro direttore sull'-effetto Berlinguer». 

Una donna ha lasciato accanto ai fiori una sua poesia, 
qualcun altro ha nascosto tra due vasi un piccolo vaso dorato 
di fiori rossi. 

Sono i gesti ormai consueti, che si ripetono tutti i giorni. «È 

già un mese, e sembra ieri» diceva piano una donna al suo 
compagno. 

C'è chi è arrivato dopo. Un uomo, non più giovane, ha 
raggiunto la tomba a grandi passi e, con gesto timido, ha 
lasciato cadere due garofani rossi. Poi se n'è andato con 
altrettanta rapidità. E allora è apparsa la figuretta snella di 
una ragazzina quindicenne: pantaloni rossi e camicetta bian
ca. L'avevamo già notata tra la folla, prima, durante la mesta 
cerimonia- Ma «dopo» la giovanetti ha atteso che non ci fosse 
più nessuno: s'è avvicinata alla tomba, si è piegata e ha toc
cato i fiori, sistemandoli con amore. È rimasta in silenzio, a 
lungo, a guardare quella pietra. Poi s'è allontanata per i viali. 
L'abbiamo vista, poi, seduta sul marciapiede ad attendere 
l'autobus per tornare in città sola, cosi come era venuta a 
rendere omaggio al capo scomparso di vecchi e giovani co
munisti. 

Mirella Acconciamessa 

Oal nostro inviato 
PADOVA — E stata una gior
nata intensa, fatta di incontri 
con le autorità civili e religiose. 
di riflessioni e discorsi in cui è 
ritornato vivo il ricordo delle 
ore drammatiche della morte 
di Enrico Berlinguer, e del mo
do teso, partecipe, con cui tutta 
la città ha vissuto quei giorni 
tristissimi- La commemorazio
ne — a trenta giorni dall'I I 
giugno, quando il segretario del 
PCI si spegneva nel reparto ria
nimazione dell'ospedale di Pa
dova — si è conclusa poi alle 
ore 21 nella sala della Gran 
Guardia, gremita di gente; 
mezz'ora prima, nella piazza 
deDa Frutta dove Berlinguer 
aveva tenuto il suo ultimo co
mizio e dove aveva cominciato 
• morire, un grande mazzo di 
fiorì era stato deposto nell'an-

5Dio dove era collocato il palco 
ella manifestazione elettorale 

del 7 giugno. 
Ntu* sala della Gran Guar

dia è preaeete anche la delega-

A Padova commossa manifestazione 
«Quei terribili giorni di giugno» 

zione della direzione nazionale 
del partito (composta dai com
pagni Ugo Pecchioli, Antonio 
Tato, Paolo Spriano, assieme a 
Gianni Pellicani, segretario re
gionale del partito) venuta a 
Padova per partecipare alla 
commemorazione e per portare 
a tutta la città il commosso rin
graziamento dei comunisti ita
liani per la sollecitudine con cui 
Padova ha partecipato e segui
to la vicenda della scomparsa 
di Enrico Berlinguer. Inizia a 
parlare Flavio Zanonato, segre
tario della federazione, che bre
vemente rievoca i momenti del 
malore e della morte di Berlin
guer, l'attesa dolorosa di mi
gliai adi comunisti padovani, il 
moto affettuoso di solidarietà 
attorno a Berlinguer e al suo 

partito di grande parte dell'o
pinione pubblica padovana. 

È poi Paolo Spriano, con un 
discorso fitto di riferimenti al 
percorso politico, culturale e 
umano di Berlinguer, a ricor
dame la figura di militante e 
dirigente del movimento ope
raio e democratico italiano. In
tanto ai compagni e ai cittadini 
che riempiono la sala torna in 
mente Io scenario di piazza del
la Frutta del 7 giugno. Berlin
guer che parla, gli ultimi minu
ti in cui la voce si indebolisce. le 
interruzioni e le pause, la sua 
grande visibile fatica, lo sforzo 
intenso per voler completare il 
comizio, l'appello finale rivolto 
all'impegno dei compagni. 

Con la manifestazione di sala 

della Gran Guardia, si conclude 
il giorno del «trigesimo» della 
morte di Berlinguer. Ma, per 
tutta la giornata, prima della 
commemorazione di Spriano, 
la delegazione della direzione 
nazionale.guidata dal compa
gno Pecchioli aveva attuato un 
fitto programma di incontri, in 
prefettura, all'università, in ve
scovado. in municipio, e poi con 
i sindacati, i medici e i dirigenti 
dell'USL, in questura. Si è ini
ziato alle 10,30, incontrando il 
prefetto dott. Barbato e il que
store dott. Corrias, presenta 
anche il comandante della poli
zia stradale. Non è un atto for
male di cortesia, in quei giorni 
terribili le autorità civili e di 
governo si sono prodigate con 

efficienza a risolvere problemi 
logistici e organizzativi. Poi il 
rettore dell'università, Meri-
gliano, che si schernisce, non 
vuole essere ringraziato: «E sta
to un dovere, un segno di ri
spetto per un uomo che si è im
pegnato per il bene comune». 

L'incontro con il vescovo di 
Padova, monsignor Filippo 
Franceschi, si svolge nella sede 
vicino al Duomo. Un mese fa «1 
vescovo aveva manifestato per
sonalmente il suo accorato au
gurio per la vita di Berlinguer, 
e nell'incontro con la delegazio
ne del PCI ricorda di essere sta
to colpito dalla serenità e riser
bo della moglie e dei figli, e dal 
significato della mobilitazione 
della gente. 

11 sindaco. Settimo Gottar

do, mezz'ora dopo l'incontro 
con il vescovo, dirà cose analo
ghe. aggiungendo che, per la 
città, quei giorni avevano costi
tuito un'esperienza dolorosa 
ma importante: «Non sono mol
ti i momenti in cui la città si 
sente solidale; la stima diffusa 
nei confronti di Berlinguer ha 
contribuito a far si che attorno 
alla sua morte Padova abbia 
vissuto giorni di corale e alta 
solidarietà». 

E poi i sindacati, i medici che 
si prodigarono attorno a Ber
linguer e i dirigenti dell'USL 
che seguirono la fase del suo ri
covero ospedaliero. In tutti gli 
incontri, nelle parole che ven
gono dette, si nota ancora una 
commozione autentica: forse, 
per tanti, attraverso il dramma 
della morte di Berlinguer si è 
riscoperto il volto nobile della 
politica. Padova ha dato tanto, 
in quei giorni. Ma ha anche ri-
cevuto. 

Franco Longo 

Non è certamente allo stu
dioso di storia — ha esordito il 
compagno Paolo Spriano nel 
suo discorso di Padova — che sì 
può chiedere oggi, ad appena 
un mese dalla sua scomparsa in 
questa città che lo ricorda rin
novando l'ansia e l'affetto con 
cui ha accompagnato la sua lot
ta contro la morte, un esame 
meditato della figura e dell'o
pera di Enrico Berlinguer, che 
pure hanno contrassegnato una 
stagione delle più intense della 
vita e della lotta dei comunisti 
italiani, dalla fine degli anni 
sessanta fino a ieri. Permettete 
piuttosto ai militante di dise
gnare un rapido profilo da cui 
forse potranno emergere quei 
tratti, quei caratteri dell'uomo 
e del dirigente che più ci preme 
ora fissare partendo proprio 
dalla straordinaria emozione 
vissuta da grandi masse di po
polo. 

Davvero si può e si deve par
tire da quella emozione. Forse a 
coloro che hanno parlato di *ef-
fetto Berlinguer* per ridimen
sionare e diminuire quindi il 
valore del grande successo delle 
liste del PCI nelle recenti ele
zioni europee è sfuggito il signi
ficato più profondo, morale, 
educativo che quella stessa 
emozione conteneva, il valore 
democratico che l'omaggio as
sumeva versandosi nell'urna, 
da parte di un italiano su tre. 

Del resto in Berlinguer tutti 
hanno colto l'essenziale, un es
senziale drammatico ma per ciò 
stesso universalmente tangibi
le: l'immagine di un combat
tente per il quale la politica era 
dedizione e disinteresse perso
nale, sincerità dell'animo e im
pegno intellettuale, legame 
quotidiano, assiduo, con i lavo
ratori, i loro problemi, i loro in
teressi, il loro avvenire, ansia di 
giustizia. 

Viene alla mente, e ben sì 
adatta alla vita e alla morte di 
Berlinguer, quella apologia del 
'fare politica* che Togliatti, 
mutuandola da Gramsci, tesse
va quando ricordava: 'Fare po
litica significa agire per trasfor
mare il mondo. Nella politica è 
contenuta tutta la filosofìa rea
le di ognuno, nella politica sta 
la sostanza della storia e per il 
singolo che è giunto alla co
scienza critica della realtà e del 
compito che gli spetta nella lot
ta per trasformarla, sta anche 
la sostanza della sua vita mora
le*. 

Indubbiamente — ha prose
guito Spriano — parlare di Ber
linguer oggi significa parlare 
soprattutto di una stagione in
dimenticabile, di un periodo 
importane della storia del no
stro partito e della vita del pae
se che lo vide protagonista. È la 
stagione in cui è diventata e re
sta centrale la «questione co
munista: Egli da allora im-
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universale 
presse un segno fortemente in
novativo a tutta l'elaborazione 
e l'azione dei com unisti italiani 
pur nel filo rosso di una conti
nuità di ispirazione che era la 
base solida da cui muovevano 
per procedere nel mare aperto 
di una situazione storicamente 
nuova, dopo il '68-69, con il 
grande 'balzo in avanti* del 
14-76, con le prove che negli 
anni successivi ci attendevano, 
sia per la difesa e Io sviluppo 
della democrazia sia nei compi
ti assillanti della lotta con tro lo 
sterminio nucleare e nell'impe
gno per un nuovo internaziona
lismo. 

Credo che al centro di ogni 
più matura riflessione vada po
sto questo dato: Berlinguer di
rige il partito comunista italia
no, gli imprime slancio e origi
nalità in momenti, frangenti, 
svolte, sommovimenti, ancora 
più impegnativi di quelli a cui 
erano stati posti dinanzi i suoi 
predecessori; si trova a guidare 
un partito che ormai ha un pe
so, una collocazione nazionale e 
intemazionale, assai più gran
di. E ciò sia come raggio di ini
ziativa, incisività, risonanza, 
sia come collegamenti, intrec
ciati davvero su scala 'planeta
ria*. con movimenti di libera
zione, correnti e partiti di sini
stra e democratici. Dimensione 
europea e dimensione mondia
le. Est-Ovest, ma anche Nord e 
Sud. 

Berlinguer aveva coscienza 
dell'enorme peso di decisioni 
oltreché di interpretazione che 
gli ricadeva sulle spalle. Non 
l'aveva cercato, lo portava con 
un estremo senso di responsa
bilità. È vero che non tutto va 
caricato, in sede di giudizio cosi 
come non lo era nella realtà, 
sulle sue spalle e che egli stesso, 
nelle conclusioni che trasse ai 
lamri dell'ultimo congresso, 
disse che *il partito è un insie
me di uomini*, è *un 'unità a più 
vxxn*. ricco di personalità, di 
contributi, di radici, di espe
rienza. È non meno \-ero, però, 
che il contributo di idee di Ber
linguer, sull'insieme della stra

tegia politica e su singoli punti 
cruciali, è stato determinante, 
decisivo. 

Del resto il riconoscimento 
del suo contributo è unanime. 
Ed esso si accentra su certi sno
di, su certe caratterizzazioni 
che sono il connotato stesso di 
un salto di qualità che si è com
piuto con e attraverso la segre
teria Berlinguer. 

Se fosse lecito — ma Berlin
guer tendeva nel suo ragionare 
a cercare sempre nessi e distin
zioni e correlazioni dialettiche 
tra un punto e l'altro —, se fos
se lecito dunque stabilire ordi
ni di importanza e di priorità, 
non esiterei a sottolineare an
cora l'affermazione, la rivendi
cazione del valore universale 
della democrazia politica. 

È questa una posizione di 
principio la cui conquista e no
vità non possono sfuggire e non 
sono sfuggite neppure agli os
servatori più critici. E ciò ap
punto per i nessi molteplici che 
essa contiene e implica. Parlia
mo di nessi poiché è alla luce di 
tali considerazioni suffragate 
da uno sguardo e da un giudizio 
scevro di mitologie come da 
anatemi che Berlinguer svilup
pa sia la sua convinzione di un 
divario storico tra il movimen
to operaio occidentale e l'espe
rienza dei paesi dell'Est, sia la 
sua famosa proposizione sulla 
fine della forza propulsiva eser
citata dall'Ottobre, delineando 
le tre fasi storiche che hanno 
caratterizzato in un secolo il 
movimento internazionale di 
emancipazione della classe 
operaia. 

Ma parliamo di nessi — ha 
continuato Spriano — anche 
perché la critica delle degene
razioni, dei limiti, delle con
traddizionisi è sempre volta in 
lui sia all'appello, alla speran
za, diciamo meglio, alla convin
zione, della necessità di profon
de riforme da introdurre nel 
tsocialismo reale», sia ad una 
critica del sistema capitalistico, 
della politica imperialistica 
americana, del colonialismo, 
che ha come suo corollario la 
ricerca di una 'terza via» al so
cialismo, da percorrere • nella 
democrazia, lungo la strada 
maestra della libertà. 

Dopo aver richiamato la cu
riosità intellettuale di Berlin
guer verso i movimenti nuovi e 
le battaglie politiche degli ulti
mi mesi, Spriano ha concluso 
ricordando la straordinaria 
manifestazione dell'immensa 
folla raccolta a piazza San Gio
vanni. 

L'omaggio generale, il modo 
spontaneo come esso si espri
mevo, era la prova che l'uomo 
era dav\Tro legato alle masse in 
nome delle q uali parla va e com
battevo, alia patria che l'aveva 
espresso, olla causa per cui ave
va speso ogni energia senza ri
sparmio. Gli italiani lo sapeva
no e gliene erano grati. 
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